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CARMEN. 



^tabat desertas Tiberio prope Jluminis undas 
Ora rigarti lacrymti , nìgro circumdata peplo , 
Et spariti per matronalia colta capititi, 
Sola gemens , «ne honore, et amati nescia Spanti , 



Fitteti frontem subjecta cadentem 
Laeva manus , stringitque tremens ad peciara tinctam 
Sanguine dextra crucenx; 

ttilktnt moerent'ia fietu, 
Transfixique immota manent in vulnera Jesu , 
Lumina. 

Respondent atto resonantìa quettu 
titora , spumantesijue tenent vaga Jiumina Jtuctus, 



VOLGARIZZAMENTO. 

— IQI » 



Presso del Tebro al margine deserto 

Scavasi sconsolati, in bruco ammanto. 

Col crin scomposto e svolazzante intorno 

Al collo mattonai, d'ambasce carca , 

Inonorata, solitaria, abbietta, 

E del destin del caro Sposo ignara 

Religione. Della manca letto 

Fassi alla fronte cadente, e la tinta 

Croce di sangue colla destra palma 

Tirasi al seno palpitante, e tienla 

Agga vignata e stretta.- quasi pioggia, 

Amarissimo a lei dagli occhi mesti, 

Che nelle piaghe di Gesù trafitto 

Fisi stansi ed immoti, il pianto gronda. 

Un eco lamentevole rimbomba 

Dalle sponde vocali; e il fiume manta 
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Heiligìo ex imo tuspìria pectore ducetti 
> Has dabat ex moesto gemebundai ore querelai: 

Stilile, multivagi, pautisper siitite , Jluctus , 
Voique nei Tiberii mutas in triitìa voces 
So hite jamdudum diUctae carmina ripae. 
Tallite voi mecum, lacrimabile tallite Carmen. 

Heu dolor, heu pietas! video crudal'tbus liostes 

A'unc quoque romuleam bacchantes aulibus urbem 
Ingredier , manibuique arai temerare profanis , 
Et pede sacrilego sedem calcare verendam. 
Nunc quoque Callorum mild territa pectora puliat 



Bellìger armo 




clangorque tubarut 


Cum patriis l 


onge trahereui 


r vùictus ab orti 


Sponsus in exìlìttm. 






Clamar 


■unt flebile nati 


Patrìs in exc 


eisit, clamori 


■nt questibus agnae . 


Defuit aJticU 




Postar ovili- 


Ah fera saeri 


liei! non illo ; 


ì vota rogantum , 


Non lacryma> 


ì teriuere meo. 


?, non num'mis ira. 


Tallite voi n. 


wcum, lacrimabile tallite Carmen 



■dt quii plorantum gemitus milii vulnerai aurei? 
Quae velata venit lugubri lumina amictu 



L'in Iizl'J [:■,■ Ci 



Frena 1' onde spumose. Dai profondo 
Del cor Religi'on sospìr' mettendo, 
Queste all'aure sparge-a note dolenti. 

Arrestate brev' ora il corso usato, 

Largo-vaganti flutti; e voi del Tebro 
Rive dilette, le si a lungo mule 
Voci sciogliete in tristi accenti e rotti.- 
Voi meco alzate, alzate un flebil carme. 

Che dolori che pietà! veggo i nimici 
Oggi pur furibondi ia romulea 
Con feroce ardimento entrar Citiate, 
E l' are violar con man profane , 
E con piede sacrilego l' augusta 
E veneranda calpestai 1 mia sede. 
Oggi pur m' empie di spavento il petto 
Il fragor delle galliche bombarde, 
E il rauco squillo di guerresche trombe, 
Me n tr in lontane regibn lo Sposo 
Dal patrio suol mi si strascina in bando, 
Diedero i Agli al dipartir del Padre 
Strida dogliose; e queruli belati 
Miser l' agnello, allor che a mancar venne 
Il buon Pastore al travagliato ovile. 
Ahi crudeltà ! que' barbari no il voto 
Delle supplici turbe, e no il mìo pianto 
Rattenne, e l'ira dell'eterno Nume. 
Voi meco alzate, alzate un flebil carme. 

Ma qual mi fere piagnisteo l'orecchio? 

Che torma é quella, la qual tende avaccio, 
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Turba puellarum? 

O natac , o mca sola yoluptas , 
Qucis sacer innocuae purissima corda: decorai 
yirgìnitatis konor , timidac quo pergitit? Anceps 
Quo properatis iter? 

Num sedibus expulh hoslis 
Bàrbarus? Ari diro patuerunt claustra furori? 
Num taciute errantes per sola silentia sitfae 
Quaeritù auxilium tanto paeemauc dolori? 
Quae rscreet nostrum, quae mate pia dextera lucluin ? 
Quae pax, quae requies? 

Supremi tempia Tonanti* 
Desolata jacen( circutn revoluta nefando 
Saxorum cumulo ; 

fine cultu aitarla squallent. 
per fora , perque vias sacro privatus lionorc 
fngemit, et votls plorai , precìbusque Saccrdos , 

nondum vindex detor/juct dexlera fulmcnt 
Nec diac furit ira [neh ? 
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pi donzelle covarle i casti cigli 
Da nero rei?... O figlie, unica e sola 
Mia delizia, al cui core, albergo e nido 
Di puri affetti, adornamento arreca 
Il verginal non disfi-ondato giglio. 
Dove per voi sì paurose or vassi? 
A qual volgete meta i passi incerti? 
Forse sbalzoyvi dal sagrato asilo 
L* efferato nemico ? I queti chiostri 
Forse si spalancaro al furor crudo ? 
In tanto acerbo caso ite voi forse 
A cercar tra l'orror d'erma foresta 
Chi diavi ajuto, ahi lassol e vi consoli? 
Qual fìa pietosa man clie al lutto nostro 
Porga conforto? Or qual potrera noi requie 
Sperar tranquilla? Ohimè! giacciono al suolo, 
DÌ ruderi abbicati infango ammasso, 
I templi di quel Dio, cui serve il tuono, 
Vetuste moli or desolate.* copre 
Sguallor gli altari, a'quai vìen meno il culto; 
E il sacerdote gemebondo aggirasi 
Per. le piazze e le vie, ludibrio e scherno 
D' infami genti , degli usati privo 
Fregi d'autorità, sucido e stremo 
D'ogni sussidio, e le preghiere al pianto 
Mesce ed ai voti. E non ancora il braccio 
Vindice dell'Eterno il fui min vibra? 
Nò infuria ancor della divina face 
acceso sdegno? JVè la terra s'apre,. 
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!\'ec aperta delùseli 
Ahsoriura hosies in vasium ferra barathnim t 
Tallite vos mecam , lacrimabile toltile Carmen. 
O Jesus, quando videam moestissima Sponsum 
Sponsa meum ? 

Spargam. num sempcr inaniter ante 
Singultus gemitusque Crucem ? 

Num seitiper ab ima 
Frustra longa traham plorans suspiria corde? 
Te per ego has lacrymas ora , si denique restai 

Spcs miserae , si vota vaìent, lacrlmaeqtte precanlis , 

Pér caput hoc spinis lacerum , per pectus apertimi, 

Membra per effuso passim madefaeta cruore , 

Redde mihi Sponsum , desdrtis redde Parcntem 

Dilectum natis , Pastorem Jlentibus agnis. 

Toltile vos mecutn, lacrimabile totlite cannen. 

Has ubi multa gemens /udii de pectore voces, 

En feptemgeminis scintillai collibus aether , 

Fulgurat lune atque bine , resplendei /algida nubes, 

Quae cebsri t/olitans per lucida sidera lapsu , 

Excivit totam festirìs plausibus urbem. 
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E de' nimicì acoscendesi a' pièdi 

Tutti a ingojarli entr* ampia alta Yorago? 

Voi meco alzate, alzate un flebil carme. 

O amabile Gesù, quando il mio Sposo 
Rivedrò delle spose io la più grama? 
Avrò sempre dinanzi a questa Croce 
A spargere singulti, e sempre indarno? 
Sempre dell'alma mia dagl'imi seni 
Trarrò piangendo invan lunghi sospiri? 
Se riman fil di speme a un' infelice ^ 
Se di chi prega i gridi lian qualche forza, 
Se qualche n* han le lagrime, per queste, 
Per queste ch'ora verso, i' ti scongiuro, 
Pel tuo da bronchi traforato capo. 
Per lo squarciato petto, e per le membra 
Qua e là segnate di rappreso sangue,, 
Te ne scongiuro, a me lo Sposo rendi. 
Rendi, agli orfani figli il Padre amato. 
Il Pastor rendi alle intristite agnello. 
Voi meco alzate, alzate un flebil carme. 

Come queste da' gemiti interrotte 

Voci affannose sprigionò dal seno, 
Ecco il ciel scintillar sui sette clivi, 
E quinci e quindi d'improvvisa luce 
Lampi guizzar, e splendere investita 
Da' vivissimi rai candida nube , 
Che con celere moto roteando 
De' lucid' astri pel convesso calle, 
Tutta l'alma Città mise a gran festa. 
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Improvisa videns rerum spectacula moestum _ 
Relligto caput extollit, mentemque recenti 
Laetitia exhìlarat, tergens et lumina jletu : 
Quod mine omen adest (clamai); quibus emicat #r 
Purpureus radili ? 

Dio quo cannine nubes 
Personal - } E/a agite, o jidae , mea pignora, naiae, 
Dicite Io: 4 

Placata mels jam fiderà voi'» 
Lactos partendunt solet: 

dirissima tandem 
fentoruni ecssìt rables , jucunda Favoni 
Lenieer aura tepet: pax haec , Jinisque maio rum, 
Servititi tandem, v'tnclisque solutus iniqui! 
Jam Sponsus rediit sedem visurus avitam. 
Sumile pketra marni , laetumque effonditi Carmen, 
Audio coelestes augustum tollere nomea 

Atque Plum resonare choros , rt voce vicisiim 
IRomanos geminare Pium; 

clamore resultant 
Septeni, et cantus re/erunt ad sidera eolles. 
Sumite plectra manu, laetumque effundite carmen. 
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ÀI subito spettacolo, al novello 
Ordin di cose la testa erge, e in mente 
Pensier concepe di letizia; e gli occhi 
Lagninosi tergendosi .- oli ! qual { grida 
Religion ) qual fausto or mi si affaccia 
Augurio , e di quai raggi il seren. brilla 
Aere vermiglio ! di qual mai risuona 
Concento beatifico la nube! 
Su, pegni del mio amor, figlie fedeli j, 
Gridate evviva.' giù le stelle avverse 
Dalie fervide mie preci placate 
Giorni promotion gai. De' venti alfine 
Il rabbioso imperversar sostossi, 
E or tepid' aura lenemente spira 
Di gioconde voi zefiro. La pace 
A tai segni conosco , e il fin de' mali, 
Ornai Io Sposo mio, da' rei disciolto 
Di sua cattività vincoli indegni, 
A riveder tornò la sede avita, 
Mano al plettro, e intonate allegro il canto, 
Or per la voce de* celesti cori 

Pio s' ode decantar, e alternamente 
Di Pio le laudi ingeminar e il nome, 
I colli sette dal gridar rintronano, 
E ne spingono al ciel l'eco lèsti va. 
Della citiate in questa parte e jn quella 
Pio sulle bocche va di tutte genti, 
E, Pio le mura e F ardue torri echeggiano. 
Mano al plettro, e intonale allegro il canto. 
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Ecce Inter vatès uirgit divina cernente! 

Candida frons Sponti longos sperala per annos ) 

IVempe barbarici* frons inconcussa pcriclis, 

Despkiens hostis rabidos ausustjue minatane f 

Edomuit tandem caput cxìtiale Tjranni. 

Jam fera bella furunc, pavor undique et undique terror , 

Pallida dijfusus fluitai per compila sangui;, 

Insequitur Victor profugo! et filiera spargit. 

Hostili tandem fuso , penitusque perempio 

Agmine Gallorum, m'alesano turgida fastu. 

Corda inimica trentuni; 

ahumque audacia vuttum 
Flectit , et aufugìens tonge fiala regna relhijuit. 
tntonuit coélo omnipotcns : stridere per aethrant 
Fulmina, et liorrisono lerram trepidare fragore 
Dirinum cecidi! telum. 

Jam sedibus imis 
Sacritegum evertit sblium , sceptrumijue criteniitm 
Perfregit, saevumque manenl extrema Tjrannum. 
Integra pax rediit .■ 
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J5cco apparire fra ì cantor de' sacri 
Inni lo Sposo per tant'annì atteso; 
Ecco la fronte, in cui '1 candor sta scrittoi 
Quest* è la fronte ira per turbata in mezzo 
A' perigli de* barbari, la fronte 
Che gl'insulti sprezzando e le minacce 
Del Tiran rovinoso, alfin domollo. 
Già* si raccendon dispietate guerre, 
E il terror da per tutto e lo spavento 
Passeggia , e il sangue n man per le contrade 
Costernate d'Europa a rivi scorre. 
Il vincitore i fuggitivi incalza, 
E stragi e morti semina. Disperse 
" Le galliche falangi e messe in rotta , 
La gonfia ognor ri' ambizione insana 
Oste il tremito assai della viltade. 
E il volto altero scoraggiata abbassa 
La tracotanza, che lontan fuggendo, 
I mal voluti lascia itali regni. 
Tuonò dal ciel 1' onnipossente.- striderò 
Per l'etra udirsi i fulmini, e la terra 
Traballare all' orribile romba zzo. 
Già dal pugno di Dio, che la stringea , 
Liberata la folgore scrosciò; 
E sovvertì da' fondamenti il soglio, 
Che la licenza e il sacrilegio eresse, 
E lo scettro spezzò sangue stillante; 
Serbato è allo sterminio il Tiran fero. 
Ritorno' feo tra noi concordia e pace, 
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fulsentnl aurea regna! 
Stanile plettro manu , laetumque ejjitndite Carmen. 
Oh '. tandem , exilii magnU defuncte perieli* , 

In tua. regna venti , venerandaque tecta revisìs. 

Ecce mihi 'Sponsus , natts Pater ecce retici ts , 

En agnis Pastor , sacri domitorque draconis : 

yota , precesque Pii JUxerunt nùminis iram , 

Et pTocut Itine diae verterunt fulmina dextrae. 

Sumite plectra manu , laetumque effundite Carmen. 

Haee aia atque Inter àtticissima brackia Spunsi 
Laeta ruens mediis interserit oscula verbis. 

E nube iaterea , radiis quae fulsit ab axe , 

Personuit cantus superum, et vox fertur ad aurei 
Saeviat infernus Juribundis auslbus hosiis , 
Exagitet diri» terram , mare, tidera, gente: 
InsidOs; nunquam mortali ererterit ictu 
Quam statuii firmo Christut fundamine Petram. 



E il rutilante secol d' or con esse. 1 



Mano al plettro e intonate allegro il canto,' 
Oh! alfìn da' gravi del penoso esigilo 

Rischi scampato, o Magno, a* tuoi domimi 
Riedi, e i tuoi risaluti ampli palagi. 
Ecco , ecco a me lo Sposo , a' derelitti 
Figli ceco il Padre, ed il Pastore all' agite; 
Ed ecco il domator dell' infernale 
Mortifero serpente. Dell'eterno 
Nume placar la funestissim' ira 
Di Pio i voti ed i prieglii, e ad altro segno 
Le impugnate da lui folgori nitrici 
Torsero, che pendean sui capì nostri. 
Mano al plettro , e intonate allegro il canto. 
Sì disse; ed accogliendosi esultante 
Nelle tenere braccia dello Sposo 
Interzò alle parole amplessi e baci. 
Frattanto dalla nube, che diffuse 

Dall'asse ignito non più vista luce, 

Tal de' celesti melodia s' intese , 

E ad orecchio mortai ne giunse il suono: 

Usi pur quanto sa d'arti e d'inganni 

Insidioso 1' avversario antico 

A mescere sozzopra e terra e mare 

E stelle e genti, ed infierisca e sbuffi; 

Che rovesciare non varrà la Pietra 

Cui Cristo pose sovra base eterna. 
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